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Sparirà con me ciò che trattengo,


ma ciò che ho donato resterà


nelle mani di tutti


R. Tagore









PROLOGO


Chi ha letto i miei precedenti libri, sa che costruisco le mie storie su temi di interesse comune o cerco di dare risposte a quesiti che noi esseri umani ci poniamo ogni giorno.


Questa volta ho scelto di affrontare un argomento di cui, purtroppo, si sente parlare troppo poco: la donazione di organi.


In Italia vengono lanciati appelli promossi tramite organizzazioni come l’A.I.D.O. (Associazione Italiana per la Donazione di Organi) i cui volontari sono impegnati da quasi 50 anni a promuovere la conoscenza sulla donazione di organi, tessuti e cellule, nelle piazze e nelle scuole, soprattutto fra i giovani, ovunque ci sia la possibilità di incontrare persone, per aiutarli a comprendere quanto sia importante questo dono.


I pazienti che ogni anno beneficiano di un trapianto sono migliaia nel mondo, ma purtroppo sono ancora troppi quelli che perdono la vita nell’attesa dell’arrivo di un organo compatibile.


Una lancia va spezzata in favore del nostro Paese che, fra quelli europei, ha la più alta percentuale di donatori, ma nonostante questo la richiesta è ancora troppo elevata rispetto all’offerta, gli organi disponibili sono decisamente insufficienti per curare tutti i pazienti.


Se ci soffermiamo sulle cifre, a oggi si contano 8000 pazienti in lista d’attesa: 5800 per un rene, 1000 per un fegato, 700 per un cuore, 300 per un polmone, 200 per un pancreas.


Sono cifre da capogiro se si pensa che lo scorso anno sono stati realizzati 4000 trapianti, un numero decisamente inferiore al minimo necessario per raggiungere la richiesta.


Una tra le cause di questa carenza è la mancata disponibilità alla donazione da parte dei famigliari perché è controversa la differenza tra coma e morte cerebrale. Il coma è una condizione di alterata coscienza e, teoricamente, può essere reversibile; la morte cerebrale è praticamente la fine della vita ed è uno stato irreversibile.


Dal punto di vista clinico questo tipo di intervento rappresenta un grosso successo per reni, fegato, polmoni, cuore, pancreas. Recentemente sono stati fatti anche trapianti di mani, faccia, utero, cornee e cute con risultati soddisfacenti.


Purtroppo, accade troppo spesso che chi non riesce a ottenere in tempo utile un organo compatibile entri in uno stato di disperazione tale da ricorrere a mezzi illeciti e moralmente discutibili, rivolgendosi a esseri senza scrupoli disposti a procurare quanto richiesto dietro ingenti somme di denaro. E in questo caso giovani vite verranno sacrificate.


Anche se oggi godiamo di buona salute, domani in una di quelle liste potrebbe esserci anche il nostro nome o quello di un nostro famigliare.


Riflettiamo su questo possibile evento e quando andremo nel nostro Comune d’appartenenza per rinnovare la carta d’identità elettronica, diamo il nostro consenso all’espianto degli organi.


La storia che leggerete è di pura fantasia, alcuni capitoli sono particolarmente dolorosi, ma questo è stato fatto volutamente, proprio per far capire a chi lo leggerà quanto sia fondamentale meditare su questo importante tema e guardare alla donazione di uno o più organi come a un gesto di grande generosità e civiltà, un atto di rispetto per la vita umana.


Grazie di cuore.


Elena H.









Capitolo I


IL RAPIMENTO


Nelle vicinanze della grande foresta tropicale di Tijuca, all’interno di un giardino circondato da alti alberi, sorge un’ampia villa privata. Su questo posto si vocifera che il proprietario sia un boss mafioso che riceve numerose visite sia di giorno sia di notte, testimoniate dal continuo viavai di auto.


Solo poche persone di fiducia sanno che l’interno di questa magione nasconde un ospedale di lusso dove vengono effettuati trapianti illegali da un’équipe di medici specializzati.


Tanti i bambini che vengono rapiti con false promesse e molti di loro, disgraziatamente, non ne escono vivi.


Il piccolo, che quel giorno compiva sei anni, aveva ottenuto il permesso di accompagnare sua madre in una elegante boutique per acquistare pantaloncini e maglietta che avrebbe dovuto indossare quel pomeriggio, quando sarebbero arrivati i suoi amichetti per festeggiarlo. Mentre lei guardava la vetrina dell’elegante negozio, lui aveva ottenuto il consenso di andare nella vicina gelateria per prendersi un cono gelato. Era felice per quella piccola libertà che aveva ottenuto, perché solitamente non lo lasciava mai da solo. Così, seduto sulla panchina, si guardava attorno mentre mordicchiava il wafer e assaporava felice quei deliziosi pezzetti di cioccolato. In lontananza vide arrivare verso di lui due uomini che sembravano sorridergli, come se lo conoscessero da sempre.


Nonostante sua madre gli avesse ripetuto tante volte che non doveva parlare con gli sconosciuti ma doveva allontanarsi velocemente se qualcuno lo avesse avvicinato, lui per un momento pensò che quei due volessero fargli gli auguri per quel giorno particolare, così ricambiò il sorriso dischiudendo le labbra e mostrando la piccola fessura per la perdita di un dentino da latte.


«Ti hanno già detto che sei un bellissimo bambino?» disse uno dei due con voce calma e rassicurante.


«La mamma e la zia me lo dicono sempre» rispose lui con candore.


«E hanno proprio ragione. Quanti anni hai?» incalzò l’altro uomo.


«Oggi compio sei anni.» E posò sulla panchina il pezzetto di cialda per fargli vedere con le dita a quanti anni corrispondessero.


«Allora dobbiamo proprio farti gli auguri e poi potremmo anche farti un bellissimo regalo. Cosa vorresti?»


Il piccolo sorrise contento, era certo che quel suo compleanno non lo avrebbe più dimenticato. Mentre pensava a cosa avrebbe potuto chiedere, l’uomo lo prese per mano.


«Facciamo così, vieni con noi che ti portiamo nella nostra casa e ti facciamo scegliere tutti i giochi che vuoi, i nostri bambini sono molto più grandi di te e con quelli non vogliono più giocarci.»


Il piccolo si alzò in piedi e allungò all’uomo la sua piccola mano, già convinto a seguirli, ma poi ebbe un momento di indecisione.


«Prima di venire con voi devo dirlo alla mia mamma.»


«Noi non possiamo perdere altro tempo e poi facciamo così in fretta che la tua mamma neppure si accorgerà che sei venuto via con noi.»


Il bambino alzò il visetto verso lo sconosciuto e il sorriso che vide lo rassicurò, mentre l’altro stava dietro di loro attento che nessuno li notasse. Per un momento quella manina grassottella, fiduciosa e leggermente appiccicosa che stringeva la sua, procurò all’uomo un senso di fastidio, ma fu soltanto per un attimo perché gli bastò ricordare l’ingente somma di denaro che avrebbe percepito per scacciare dalla sua mente quel pensiero molesto.


Qualcuno vide passare quella potente auto dai vetri oscurati, ma non ci fece caso più di tanto e quel bambino tanto felice venne inghiottito nel nulla.









Capitolo II


TUTTO INIZIA IN UN PICCOLO BORGO


Thomas spostò la tenda per guardare fuori dalla finestra. La neve cadeva ininterrottamente dalle prime ore del mattino e adesso il paesaggio era tutto ricoperto da una coltre bianca e soffice.


Ricordava di non aver visto così tanta neve da quando aveva sei anni e, assieme ai genitori, si era trasferito in città, in un grande palazzo grigio con i cortili di cemento, circondato da persone sempre di corsa, indifferenti gli uni agli altri.


Sorrise pensando che a volte i sogni si avverano e, dopo tutti quegli anni, aveva fatto ritorno in quel luogo che tanto amava.


In quel piccolo borgo situato nel Trentino, dove aveva abitato nella sua infanzia, si conoscevano tutti e quando si incontravano nelle strade piene di erba e di ghiaia trovavano sempre il tempo per un saluto e per scambiarsi qualche parola.


Gli anni erano volati via, lui aveva frequentato le scuole assieme a tanti altri ragazzi, ma non era riuscito a creare con loro vere amicizie, spesso lo avevano deriso quando si esprimeva con qualche frase in ladino, la lingua neolatina in cui comunicavano anche i suoi genitori.


Thomas si era adattato ai ritmi della grande città, ma dentro al suo cuore aveva sempre sperato di poter ritornare un giorno nel posto dove era nato.


E così trascorsero quei lunghi anni nei quali gli inverni erano pieni di nebbia e di smog, dove difficilmente si poteva vedere un raggio di sole. L’umidità penetrava dentro alle case, alla gente e li rendeva grigi come quei grandi palazzi di cemento.


Dopo i mesi invernali però arrivava sempre l’estate e Thomas ricominciava a vivere, perché le vacanze le trascorreva con i nonni, in mezzo al verde, al sole, all’aria pura e si tuffava con gli amici di sempre in quel torrente dall’acqua cristallina, sempre fredda.


Poi un evento improvviso quanto inaspettato aveva dato una svolta alla loro vita.


Suo padre e sua madre lavoravano ormai da tanti anni in un’azienda locale che, dall’oggi al domani, aveva chiuso i battenti per trasferirsi altrove, lasciando senza lavoro centinaia di operai.


Alla loro età non era stato facile trovare un nuovo lavoro, pertanto, dopo giorni di rabbia, delusione e depressione, si erano visti costretti ad abbandonare la città e a dover fare ritorno in quel piccolo borgo sperduto fra i monti.


Era stata una decisione difficile e sofferta: erano partiti tanti anni prima con la speranza di avere un futuro migliore, di dare un’istruzione al figlio, permettendogli così di crearsi un posto importante nella società, ma dopo l’accaduto non avevano trovato altre soluzioni.


Così avevano impacchettato tutte le loro cose e si erano allontanati da quel posto che, tutto sommato, li aveva delusi, facendoli spesso sentire soli perché era stato difficile anche per loro stringere amicizie cordiali. Il loro stile di vita era troppo diverso dagli altri.


Non avevano trovato la semplicità di quel vivere quotidiano a cui erano abituati, il calore di serate passate con amici affabili davanti a un bel piatto di frittelle di mele e a un bicchierino di liquore al lampone, con tante risate, sempre disponibili a sostenersi l’un l’altro in caso di bisogno.


Nel tempo, però, anche nel piccolo borgo erano cambiate tante cose: i nonni, che al centro del paese gestivano il minuscolo bar che fungeva anche da trattoria, se n’erano andati per sempre e per questo motivo avevano pensato di ridare nuova vita a quello spazio.


La gente del luogo li aveva accolti con gioia quando avevano saputo del loro ritorno, anche perché avrebbero fatto rinascere quel posto con le serrande abbassate ormai da tanto tempo.


«Hai deciso di rimanere alla finestra a guardare fuori tutta la sera?» chiese la madre alle sue spalle vedendolo assorto nei suoi pensieri.


«È bellissimo con tutta questa neve, ho deciso che farò un giro come ai vecchi tempi.»


«Fai attenzione, la neve è molto alta, potresti farti male» disse suo padre preoccupato di saperlo fuori con il buio e con quel tempo.


Thomas si vestì con cura, si infilò gli scarponi e con un movimento sicuro agganciò le ciaspole per poi uscire. Guardò verso il cielo e vide tanti fiocchi di soffice neve che cadevano al suolo; man mano che si avvicinava al bosco avvertiva quel silenzio ovattato che lo circondava e dentro di sé sentì quella pace infinita che solo lì poteva ritrovare. Erano passate poco più di due settimane da quando erano tornati, avevano faticato tanto in quei giorni per risistemare la vecchia casa; i lavori più grossi però li avrebbero fatti con l’inizio della primavera, quando anche le giornate sarebbero diventate più lunghe e più miti.


Di lì a qualche giorno lui e suo padre avrebbero messo mano al bar, tanto per farlo ripartire, poi con il tempo avrebbero ammodernato la cucina e la sala da pranzo. In quel posto arrivavano spesso avventori con le loro famiglie e si fermavano per mangiare, alcuni sostavano più giorni, alloggiavano in un ostello poco distante e si recavano al borgo per l’ora di pranzo. In fondo questa era la vita che aveva sempre desiderato, ma a un certo punto sembrava che le cose avessero preso un’altra piega.


Si guardò attorno e vide diverse orme: alcune apparivano come buchi stretti e profondi, poi a una certa distanza ne vide altri e allora comprese che erano quelle di un capriolo che si era mosso sulla neve a grandi balzi. Per fortuna anche le sue impronte erano ben visibili, perché era talmente immerso nei suoi pensieri che non si era accorto di essersi parecchio allontanato da casa.


Decise così che era ora di rientrare quando, con la coda dell’occhio, vide un’ombra scura passare accanto a un albero. Per un attimo pensò fosse il capriolo di cui aveva visto le orme, ma poi un altro movimento brusco richiamò la sua attenzione sul lato opposto.


Avvertì un fremito di paura. Rimase immobile e iniziò a guardarsi attorno e allora li vide: diversi lupi, tre, quattro, forse cinque giravano in cerchio attorno a lui avvicinandosi sempre di più. Che sciocco era stato, non aveva preso niente con sé per difendersi, e adesso?


Continuò a osservarli, sembrava stessero danzando attorno a lui ma il loro sguardo minaccioso non prometteva nulla di buono. Era dunque questo il suo destino? Solo poco prima era contento perché il sogno di ritornare in quel posto si era avverato e ora cosa ne sarebbe stato di lui? Lo avrebbero attaccato?


Il cerchio si stringeva sempre di più, ancora e ancora e lui non vedeva vie d’uscita. Le sue gambe iniziarono a tremare, il respiro si fece sempre più accelerato e il cuore sembrava volergli scoppiare nel petto.


Chiuse gli occhi, non poteva guardarli nel momento in cui lo avrebbero attaccato, pensò ai suoi genitori e… improvvisamente alcuni colpi di fucile echeggiarono rompendo quel silenzio assoluto mentre i lupi scappavano.


«Mi sa che non è stata una buona idea allontanarsi così tanto!»


«Pietro! Che Dio ti benedica! Me la sono vista proprio brutta» disse Thomas con la voce ancora tremante.


I due amici si strinsero in un forte abbraccio, ancora non si erano incontrati in quelle settimane.


«Si dice in paese che siete tornati per rimanere. Non sai quanto mi fa piacere, proprio come ai vecchi tempi.»


«Sai quanto è sempre stato importante questo posto per me, avrei preferito ritornare molto tempo fa, quando ancora c’erano i nonni, ma il destino ha deciso diversamente.»


«E quindi tu e i tuoi riaprirete il bar?»


«È l’unica cosa che possiamo fare, in qualche modo dobbiamo pure campare. Con i miei abbiamo anche pensato di riaprire la trattoria, prepariamo qualche piatto secondo tradizione e speriamo di farci conoscere e di attirare gente.»


«Tua madre è sempre stata un’ottima cuoca, sono sicuro che ne farete di strada. Sarò il vostro primo cliente!»


«Sarai nostro ospite, è il minimo che posso fare per avermi salvato questa sera.»


«Devi essere più prudente, hanno deciso di vietare la caccia al lupo perché si stava estinguendo, loro si sono riprodotti in fretta e questo è il risultato. Quando hanno fame e non trovano altro aggrediscono anche greggi di pecore e capre. Speriamo che non arrivino fino in paese.»


«Pietro torniamo verso casa e nel frattempo raccontami di te. Aiuti sempre tuo padre?»


«Immagino tu non abbia saputo che mio padre ha avuto un infarto qualche mese fa e ora deve stare a riposo. Dopo la morte di mia madre sembra essersi arreso, non è più lo stesso.»


«Mi dispiace. Tuo padre è sempre stato un combattente, ma la perdita che avete subito è stata grande e penso che ora si senta molto più fragile.»


«Sta reagendo proprio male. Lui era sempre in giro per i boschi, in cerca di alberi particolari da lavorare e quando rientrava c’era mia madre ad accoglierlo.»


«È sempre stato un artista. Ricordo che costruiva mobili per la casa, pezzi unici e di pregio. Rammento quella libreria fatta ad albero, era talmente particolare che appena si sarà rimesso gli chiederò di farne una anche per noi da mettere nei locali che apriremo.»


«Ne sarà felice, ha già un nuovo cliente allora. Ha sempre avuto mani d’oro. Era molto apprezzato per i suoi lavori e aveva molte richieste.»


«E ora si è fermato tutto o tu lo stai sostituendo?»


«Sai che l’ho sempre aiutato, mi ha insegnato tanto e ora sto cercando di andare avanti.» Pietro si fermò un attimo, fece un profondo respiro e decise di aprirsi con quello che da sempre era il suo migliore amico. «Sai Thomas, le cose con mio padre non vanno troppo bene. Lui avrebbe voluto che io continuassi a costruire mobili, ma non sono lui, una cosa è dargli un aiuto e un’altra è crearli di sana pianta. Non sono bravo quanto lui» disse Pietro con profonda tristezza.


«Avevo capito che lo stavi sostituendo, quindi non è così?»


«Sto creando altri oggetti e appena possibile te li farò vedere. Ho iniziato a venderli tramite social e devo dirti che sono molto richiesti. Presto dovrò assumere qualcuno che mi dia una mano perché non faccio in tempo a crearli che sono già stati acquistati.»


«Ma è magnifico Pietro! Tuo padre dovrebbe essere contento di te, non capisco perché non approvi quello che fai.»


«Lui è alla vecchia maniera, non concepisce che la pubblicità si possa fare anche tramite siti web anziché spostarsi da una fiera all’altra, da un paese a un altro, oppure aspettare che qualcuno venga qui per caso e decida di acquistare.»


«I tempi cambiano e i nostri vecchi fanno fatica ad accettare queste evoluzioni anche se portano maggiori benefici. Il tempo aggiusta sempre molte cose, vedrai che capirà.»


«Lo spero proprio. Che ne dici se una di queste sere, appena il tempo migliora un po', ce ne andiamo in giro?»


«Mi andrebbe proprio. Ho voglia di conoscere gente nuova.»


«Vorrai dire ragazze nuove!»


E un affettuoso abbraccio suggellò ancora una volta quella bella amicizia iniziata quando erano bambini. Si erano appena allontanati per ritornare alle rispettive case quando Thomas si girò e chiamò l’amico.


«Pietro… grazie per avermi salvato la vita!»


«Non ci pensare, l’ho fatto per quei poveri lupi, sai ancora troppo di smog cittadino.» E nella notte risuonò la loro sonora risata.









Capitolo III


TANTE NOVITÀ


Quando Thomas rientrò a casa i suoi genitori, Sofia e Davide, erano già andati a letto e lui ne fu particolarmente contento perché così non avrebbe dovuto raccontare quello che gli era accaduto.


Il mattino dopo aveva smesso di nevicare e il sole che stava sorgendo faceva brillare quell’immensa distesa bianca, l’aria era tersa e fredda e quando Thomas e suo padre uscirono all’aperto dalle loro bocche si crearono piccole nuvolette di vapore.


Si guardarono e sorrisero, anche senza parlare riuscirono a trasmettersi la gioia che stavano assaporando in quell’attimo e in quel posto. Tra loro c’era un buon rapporto e una bella intesa, mai un litigio, mai un diverbio.


Con sua madre, al contrario, le cose non erano state così semplici, avevano caratteri molto diversi e per questo molto spesso non riuscivano a comprendersi pur provando un affetto sincero e reciproco.


Fin da piccolo Thomas amava sentirsi indipendente e voleva prendere le proprie decisioni, sua madre invece tendeva a soffocarlo, a controllarlo, cosa che lui non tollerava.


Così nascevano immancabilmente screzi e dissapori e toccava a suo padre fare da intermediario e da paciere per rimettere a posto le cose.


Giunti sul posto cercarono di sollevare la serranda del bar che salì a fatica anche a causa della ruggine.


«Dobbiamo prima di tutto togliere l’ossidazione che si è formata. Ci occorre una spazzola di ferro per raschiare la parte più grossa, carta abrasiva per le parti più piccole, solvente, vernice antiruggine e poi vernice di colore grigio. Al momento ci conviene risistemare questa, poi vedremo.»


«Pa’ di questo me ne occupo io.»


«Perfetto, ora cerca di aprire le finestre, c’è odore di chiuso qui dentro.»


Il sole penetrò in quell’ambiente abbandonato illuminandolo e i due uomini, guardandosi attorno, si accorsero di quanto lavoro avrebbero dovuto fare per risistemare quel posto. Ma tanto era il loro entusiasmo che non si dettero per vinti e si rimboccarono subito le maniche.


In quelle prime settimane padre e figlio lavorarono instancabilmente dalla mattina alla sera, fino a quando la luce esterna permetteva di vedere. Per non perdere troppo tempo avevano deciso di pranzare con un panino e una birra per poi rimettersi subito al lavoro.


Dopo tanto faticare arrivò finalmente il giorno in cui, terminati i lavori di ristrutturazione, un corriere consegnò il bancone per il bar, i tavolini con panche e sedie in faggio, un legno chiaro che creava un’atmosfera accogliente e famigliare. Acquistarono anche delle tazze particolari fatte a mano, in legno di abete rosso, che sarebbero state utilizzate per le bevande. Per la birra usufruirono di boccali bavaresi che trovarono dentro una cassa di legno, cimeli che il nonno aveva acquistato in Germania in occasione di una sua visita.


Sofia cucì a macchina graziose tendine che appese alle finestre, oltre a simpatiche tovagliette da mettere sui tavoli, sulle quali aveva applicato figure di gnomi e alci e confezionato copricuscini di cotone nella stessa tonalità di colore.


Nel locale attiguo al bar era stata sistemata un’attrezzata e funzionale cucina economica con il piano in ghisa che avrebbe accumulato calore e lo avrebbe rilasciato lentamente anche molte ore dopo lo spegnimento; in questo modo i cibi sarebbero risultati molto più saporiti perché la lenta cottura avrebbe permesso agli alimenti di assorbire i condimenti.


Sofia, che solitamente prima di addormentarsi amava leggere romanzi, ora rileggeva il libro delle ricette che era appartenuto a sua madre e ne prendeva spunto per ricreare quei piatti tradizionali dal gustoso sapore.


Dopo tanto lavoro, tutto fu pronto per l’inaugurazione annunciata con manifesti e locandine esposte anche nei paesi limitrofi. Tanti furono quelli che accorsero, sia conoscenti sia estranei e molti furono anche i curiosi. Ma tutti rimasero contenti per l’accoglienza e per l’ospitalità con cui vennero accolti.


Sofia aveva preparato strudel di mele, torte di grano saraceno con confettura di mirtilli rossi, biscotti con confettura di fragole e per gli amanti del salato c’erano fragranti fette di pane nero con speck affumicato, il tutto accompagnato da boccali di birra di varie qualità e gradazione.


Alla sera, quando si svuotò il locale, la famiglia De Carli era sfinita ma soddisfatta, numerose erano le prenotazioni che ricevettero per i giorni successivi cosicché Sofia iniziò a pensare che presto avrebbe dovuto cercare qualcuno che le desse una mano in cucina.


Anche nei giorni a seguire fu un viavai di gente che arrivava da ogni parte, la voce si era sparsa in fretta: il cibo era buono e i prezzi più che accessibili.


Mai avrebbero pensato di ottenere tanto successo e per questo decisero di tenere chiuso il locale ogni lunedì per fare provvista di viveri e per avere anche il tempo di approntare diverse vivande.


Mentre Sofia e Davide si dedicavano al rifornimento delle materie prime oltre alla pulizia dei locali, Thomas decise di prendersi un paio di ore di libertà per andare a trovare Pietro, che non aveva più visto da quella sera nel bosco.


Quel giorno le temperature si erano innalzate improvvisamente e la neve iniziava a sciogliersi. Thomas volse lo sguardo verso le montagne che brillavano alla luce del sole e vide decine di sciatori con le loro tute multicolore che stavano zigzagando verso il fondovalle.


Era bello osservarli, da lontano sembravano tanti puntini colorati che si rincorrevano su quella distesa immacolata. Mentre guardava quella scena spettacolare si accorse che alcuni avevano lasciato il gruppo e stavano scendendo a rotta di collo lungo la pista nera, che in molti ne sconsigliavano il percorso.


Era una pista particolarmente difficoltosa che richiedeva abilità e competenza ed era riservata a sciatori capaci. Conosceva alcuni ragazzi che l’avevano percorsa e, a loro dire, quel tratto rappresentava un’esperienza unica che regalava scariche di adrenalina e grandi emozioni, ma che non ci avrebbero più riprovato per l’elevato rischio.


Continuò il suo percorso, attraversò alcune strade e arrivò nel laboratorio di Pietro.


«Sapevo che ti avrei trovato qui a lavorare» disse Thomas all’indirizzo del suo amico.


«Sei arrivato giusto in tempo, vieni qui e guarda cosa ho fatto per te.»


Thomas, incuriosito, si avvicinò al telo bianco che lasciava intravedere una base in legno. Cosa poteva mai esserci sotto?


«So che non vedi l’ora di sollevare il velo» rise Pietro. «Spero che ti piaccia.»


Allora Thomas tolse con delicatezza il drappo che ricopriva l’oggetto e rimase incantato da quella bellissima figura di lupo a grandezza naturale con il muso rivolto verso l’alto che sembrava ululare alla luna


«Pietro! Ma è bellissimo, sembra vero. Ma veramente lo hai fatto tu?»


«E chi altri se no?! Dove pensi di metterlo?»


«Devo pensarci… lo sistemerò accanto alla porta del bar, così tutti potranno ammirarlo.» Mentre diceva questo continuava ad accarezzarlo. «Ho pensato di chiamarlo “Black Wolf” che dici?»


«Mi piace. L’ho fatto perché volevo che, dopo l’esperienza che hai avuto con i lupi, non li considerassi tuoi nemici. Sono bellissimi animali, estremamente intelligenti e di solito non attaccano l’uomo, probabilmente stavano cacciando e tu ti sei trovato poco lontano dalla loro preda.»


«È senz’altro così, poco prima avevo visto delle tracce di un capriolo.»


Mentre parlavano furono interrotti dal rombo dell’elisoccorso e dal suono prolungato e incalzante di alcune sirene dirette verso la montagna.


«Deve essere accaduto qualcosa di grave, questo rumore particolare e assordante si sente piuttosto raramente. Vieni fuori che andiamo a vedere» disse Pietro all’amico.


Quando si affacciarono sull’uscio videro che i soccorsi si stavano dirigendo verso la pista nera che poco prima aveva attratto l’attenzione di Thomas.


Ben presto si unirono anche altre persone che avevano udito il frastuono dei soccorsi e il loro vociare divenne concitato. Qualcuno disse che qualche scriteriato aveva causato una valanga che era arrivata fin giù a valle e aveva travolto e sommerso l’abitazione della famiglia Tomasi.


«Li hai conosciuti i Tomasi?» chiese Pietro.


«Non li ho mai sentiti nominare.»


«È da poco che si sono stabiliti in quel posto. Una famiglia di quattro persone: padre, madre e due figlie. Io li ho conosciuti quando sono venuti ad acquistare dei mobili da mio padre. Una bella famiglia: il padre è un architetto piuttosto noto, la madre si occupa della famiglia e Noemi e Martina, che hanno un anno di differenza, frequentano il liceo linguistico.»


«Spero per loro che quando è stata travolta la loro casa fossero fuori, altrimenti sarà una vera tragedia.»


«Lo sapremo presto, qui le voci corrono in fretta. Vieni, rientriamo.»


Continuarono la loro conversazione e Thomas ebbe modo di apprezzare i tanti articoli che Pietro aveva intagliato nel legno con singolare maestria.


Erano già passate diverse ore da quando Thomas lo aveva raggiunto e così lo salutò in fretta, perché si rese conto che doveva rientrare per aiutare i suoi genitori, non prima però di aver preso Black Wolf e di averlo ringraziato, con una certa commozione, per quel prezioso oggetto che gli aveva donato.


Anche i suoi genitori guardarono quello splendido manufatto con grande ammirazione; il bellissimo lupo fu sistemato accanto alla porta d’ingresso e ogni avventore che entrava ne elogiava l’eleganza e le forme armoniose.


Poco dopo il locale si riempì di gente e il vociare divenne caotico e confuso. Ciascuno esprimeva la propria opinione su quei ragazzi sventati che, a causa della loro sconsideratezza, avevano provocato la valanga che aveva distrutto l’abitazione dei Tomasi, e poi si erano dileguati senza lasciare traccia.


Qualcuno diceva che erano in due, qualcun altro ne aveva visti tre o forse più, ma nessuno era riuscito a identificarli. Sul posto erano subito intervenute le forze dell’ordine, i Vigili del fuoco, il Corpo forestale e il Soccorso Alpino, perché temevano che ci fossero vittime all’interno dell’abitazione.


Ma come fu in seguito appurato, quella mattina la casa era fortunatamente vuota: l’architetto era fuori città per lavoro, la moglie era andata a trovare un’amica e Noemi e Martina erano a scuola. Per quanto potessero dire di essere stati fortunati ad averla scampata, quella famiglia si ritrovò all’improvviso senza un posto dove andare. Per fortuna avevano stipulato un’assicurazione che copriva ogni tipo di danno, ma sarebbero occorsi mesi prima di riuscire a incassare la liquidazione, così decisero di prendere in affitto una delle case rimaste disabitate nel centro del borgo.


Ogni borghigiano provò empatia per quella famiglia che all’improvviso aveva perso ogni cosa e nei loro confronti scattò una grande gara di solidarietà: iniziarono a rovistare nelle soffitte alla ricerca di tutto quello che era stato accantonato nel tempo perché non più necessario, ma che ora risultava essenziale per rendere abitabile e confortevole la loro nuova dimora.









Capitolo IV


NUOVI RAPPORTI


Anche la famiglia di Thomas volle dare il proprio contributo ai nuovi arrivati, offrendo pranzo e cena ai Tomasi fino a quando non si fossero sistemati.


Giorno dopo giorno le giornate presero nuovi ritmi: l’architetto continuò a dedicarsi alla progettazione di immobili in una vicina città, salvo poi dedicarsi alle migliorie della propria casa nel tempo libero; la signora Tomasi per sdebitarsi dell’ospitalità, iniziò a dare una mano in cucina, gesto che Sofia apprezzò moltissimo, perché ogni giorno la sala ristorante si riempiva sempre di nuova gente, tanto che sacrificarono parte dello spazio adibito a bar e aggiunsero qualche altro tavolo per i nuovi clienti.


Noemi e Martina si adattarono a quella nuova casa e a quella nuova vita pur continuando a frequentare la solita scuola. Noemi, la più giovane, aveva ancora un anno di studio per conseguire la maturità; Martina, maggiore di soli dieci mesi rispetto alla sorella, era già alla fine del percorso scolastico.


Con il trasferimento conobbero nuovi ragazzi e questo, ovviamente, includeva anche Pietro e Thomas.


Dopo tanti mesi di freddo e di neve, quel clima rigido si addolcì, le giornate si fecero più lunghe e soleggiate e nei prati e nei boschi cominciarono a spuntare delicati cespugli di primule, che Sofia utilizzava in cucina per guarnire frittate e risotti. Nel sottobosco si vedevano piantine di erba trinità che, con il loro bellissimo colore blu-viola, contribuivano ad allietare i tavoli della trattoria.


Gli abitanti del piccolo borgo, da sempre a contatto con la natura, vivevano in pace e in armonia, disponibili ad aiutarsi l’un l’altro tanto che questo sentimento di fratellanza rendeva quel posto unico e speciale.


Dopo tante insistenze Pietro riuscì a convincere suo padre a uscire per andare a pranzare dai genitori di Thomas che lui già conosceva, ma che ancora non aveva incontrato dopo il loro ritorno.


I De Carli furono immensamente contenti di rivederlo e lo strinsero in un caloroso abbraccio, confortandolo per la perdita della moglie e per la recente malattia. Questo sincero accoglimento fu alquanto positivo per il suo umore perché, dopo tanto tempo, riuscì ad aprire il suo cuore e a confidarsi con Davide.


Gli parlò dello strazio che aveva dovuto affrontare a causa della morte della moglie, compagna di una lunga vita, gli descrisse il periodo di prostrazione dovuto alla malattia che lo aveva fiaccato nel fisico e nello spirito, isolandolo da tutto e da tutti, sottraendogli la voglia di andare avanti e di fare nuovi progetti.


Davide, persona di animo buono e sensibile, comprese che quell’uomo aveva bisogno di un aiuto per rialzarsi e lui era in grado di offrirglielo.


«Senti Costa, ho una proposta da farti.»


«Una proposta dici? Di cosa si tratta?»


«Come vedi qui abbiamo tanto lavoro: Sofia si fa aiutare in cucina dalla moglie dell’architetto, Thomas e io ci dobbiamo dividere tra il bar e il rifornimento di generi alimentari e poi ci sono le pulizie e altre cose da seguire. Te la sentiresti di darci una mano con il bar? Non è un lavoro pesante e poi faresti solo quello che ti senti di fare, per noi sarebbe un bell’aiuto, credimi.»


«Devo darti subito una risposta?» chiese Costa incredulo per l’offerta.


«Pensaci con calma e poi parlane anche con tuo figlio, credo che sia giusto che tu condivida con lui le tue decisioni.»


Intanto i due ragazzi li osservavano e notavano con piacere che il padre di Pietro stava finalmente sorridendo dopo tanto tempo di chiusura, mostrando anche di essere più sereno.


Quella sera, dopo essere ritornati a casa, Costa sentì, dopo tanto tempo, il bisogno di parlare con suo figlio. Si rese conto che dopo tutto quello che era accaduto si erano allontanati e non era riuscito a dimostrargli quanto fosse orgoglioso di lui per l’impegno che stava mettendo nel portare avanti il suo lavoro. All’inizio aveva temuto di dover chiudere l’attività e di non poter più portare avanti quel lavoro che si tramandava di generazione in generazione; ma Pietro, con le sue capacità e la caparbietà che lo contraddistinguevano, aveva dato vita a quelle piccole ma significative opere capaci di suscitare emozioni, sensazioni e sentimenti.


Pietro si accorse che suo padre, anziché seguire la partita di calcio che stavano trasmettendo alla televisione, si girava sovente a guardarlo. Era come se stesse cercando il coraggio per dirgli qualcosa.


«Cosa ne dici se vado ad aiutare Davide?»


Pietro rimase in silenzio, forse per la sorpresa di quella domanda inaspettata che gli aveva rivolto dopo tutto quel tempo. Incredibile! Chiedeva la sua opinione.


«E cosa dovresti fare? Sai che il dottore ti ha detto di non compiere alcuno sforzo per un periodo di tempo.»


«Lo so. Io darei una mano con il bar: caffè, cappuccini, servirei birre, niente di pesante o troppo impegnativo.»


«Direi che fai proprio bene, è ora che ti rimetta in pista, che esci e vedi gente. La vita continua papà… nonostante tutto.»


«Pietro?»


«Dimmi.»


«Grazie. Ora non riesco a dirti altre cose, lo sai che per me non è facile, ma un giorno riusciremo a parlare…»


«Ci conto. Buona notte.»


Dopo essersi coricato, Pietro rimase a lungo sveglio per ripercorrere la giornata appena trascorsa e tutto quello che era accaduto.


Per prima cosa era riuscito a convincere suo padre a pranzare alla trattoria e, dopo aver parlato con Davide, lo aveva visto sorridere e gli era sembrato più tranquillo. Ma la cosa più incredibile era stato quel loro dialogare, così improvviso, inatteso e insperato.


In secondo luogo, aveva rivisto le due sorelle e aveva notato che Noemi si era fatta più donna ed era diventata assai graziosa, con quel caschetto castano dai riflessi rossicci che tanto gli ricordavano il colore delle castagne, e poi aveva notato quelle simpatiche lentiggini che punteggiavano il suo bel faccino e che gli avevano ispirato una grande tenerezza.


L’ultima cosa che pensò prima di crollare addormentato fu una frase di Sofocle che aveva letto da qualche parte: “La gioia più grande è quella che non era attesa”.


Il mattino successivo, quando si alzò, vide sul tavolo la colazione pronta e un biglietto: “Vado da Davide, oggi è il mio primo giorno di lavoro al bar. Ti aspetto là per il pranzo”.


Mentre gustava con piacere un’abbondante fetta di strudel di mele, rilesse molte volte quel biglietto. Era incredibile, fino a pochi giorni prima neppure si guardavano in faccia e adesso gli aveva preparato la colazione e gli aveva anche scritto dove andava.


Sì, anche quella giornata prometteva bene.


Dopo aver sparecchiato e ripulito il tavolo, si diresse verso il laboratorio; quel giorno doveva consegnare al corriere una cinquantina di bomboniere raffiguranti l’albero della vita, destinate a un importante negozio di un’altra regione. Lavorò con passione ed entusiasmo fino all’ora di pranzo, poi si diresse verso la trattoria per pranzare con suo padre.


Quando arrivò lo vide al bancone mentre serviva una birra a un cliente, si guardarono e si sorrisero.


«Siediti che arrivo, aspetto che Davide mi dia il cambio.»


Stavano per cominciare a mangiare quando arrivò Thomas che si unì a loro.


«Ciao Pietro, hai visto che abbiamo assunto un nuovo aiuto per il bar?» disse Thomas sorridendo all’amico.


«Se devo essere sincero quando sono entrato avrei preferito vedere Noemi.»


«Ah! È così che la pensi? Neppure un elogio al nostro nuovo barman?»


«Mi sa che mio figlio ha ragione, se al bar ci fosse stata una delle due sorelle avreste triplicato i clienti» disse Costa allegramente.


«Troppa gente, lo spazio è insufficiente, meglio tuo padre» ribadì Thomas continuando a ironizzare.


E il pranzo continuò fra battute scherzose e discorsi più impegnativi. Prima che Pietro uscisse per ritornare al lavoro, Thomas lo prese in disparte.


«Che ne dici se domenica sera invito Noemi e Martina e ce ne andiamo a ballare?»


«Spero solo che accettino» disse Pietro facendo l’occhiolino.









Capitolo V


SERATE SPECIALI


Quei giorni sembravano non voler passare, Thomas aspettava la domenica quando Noemi e Martina si sarebbero presentate per il pranzo di mezzogiorno.


E finalmente giunse anche quel giorno tanto atteso e, mentre lui stava servendo altri clienti, le vide entrare e il suo cuore mancò un battito.


Noemi era molto carina, ma a lui piaceva Martina, per quel sorriso gioioso, quei movimenti aggraziati, la bellezza sensuale e per il profumo che emanavano i suoi lunghi capelli color del miele.


Le ragazze si diressero verso un tavolo che al momento era ancora libero, ma cercarono con lo sguardo l’approvazione di Thomas prima di sedersi.


Lui le raggiunse subito dopo.


«Buongiorno ragazze, siete sole oggi?»


«Papà ci raggiungerà più tardi e mamma ha già pranzato perché oggi è previsto l’arrivo di tanta gente e in cucina c’è bisogno di lei» disse Martina con voce vellutata.


«Bene, allora cosa vi porto?» chiese mentre si apprestava a leggere dal block-notes la lunga lista di piatti pronti.


Dopo essersi consultate le ragazze scelsero canederli al formaggio e un brasato con purè.


Thomas sorrise, in città molte ragazze della loro età non avrebbero mai mangiato un primo e un secondo nello stesso pasto per paura di ingrassare. Ma qui le persone erano diverse e, pur mangiando abbondantemente, rimanevano sempre in linea.


Nei piccoli paesi di montagna la gente si sposta a piedi e cammina sui sentieri che attraversano i boschi, mantenendosi sempre in ottima forma.


Dopo aver portato quello che avevano ordinato, ne approfittò per lanciare la sua richiesta.


«Pietro e io questa sera abbiamo deciso di visitare la nuova discoteca, che ne dite di accompagnarci?»


Noemi e Martina si guardarono e scoppiarono a ridere.


«Ho detto qualcosa di così buffo?» chiese Thomas sorpreso dal loro atteggiamento.


«Ne parlavamo prima e ci chiedevamo se ci avreste mai invitate a unirvi a voi per qualche allegra serata» disse Noemi leggermente imbarazzata.


«E allora questa sera verso le nove e trenta passiamo a prendervi, che ne dite?»


«Veramente dobbiamo prima chiederlo ai nostri genitori» rispose Martina.


«È giusto che sappiano dove andate e chi frequentate. Volete che, quando arriva vostro padre gliene parli io?»


«Sì!» risposero in coro, grate che qualcun altro intercedesse per loro.


Così, quando arrivò l’architetto, Thomas si fece coraggio e affrontò l’argomento.


«Mi fa piacere che le mie ragazze escano con voi, mi sembrate ragazzi seri e spero di non sbagliarmi. Non dovete però rientrare tardi, domattina è lunedì ed è giorno di studi e di lavoro.»


«Grazie architetto, stia tranquillo, le sue figlie sono in buone mani» disse Thomas con aria seria, mentre Martina e Noemi si stringevano più forte le mani che tenevano incrociate dietro la schiena.


E quella bella serata a quattro ebbe inizio.


Pietro chiese a suo padre di prestargli il SUV 4x4, un’auto adatta a percorrere quelle strade che in alcuni punti risultavano ancora ghiacciate, poi passò a prendere Thomas che per quell’occasione si era vestito di tutto punto e assieme andarono a casa delle ragazze, che non si fecero attendere.


Pietro scese dall’auto e, dopo i saluti di rito, invitò Noemi a sedersi sul sedile anteriore accanto a lui; Thomas volle imitarlo e, dopo aver aperto lo sportello posteriore, prese delicatamente la mano di Martina e la fece accomodare nel posto accanto al suo.


Da quella sera fu palese che Noemi avrebbe fatto coppia con Pietro e Martina con Thomas. Passarono una bella serata spensierata, ballarono e risero di niente, proprio come quando si è felici, così approfondirono la loro conoscenza scoprendo di stare bene assieme.


Ma poi venne l’ora di rientrare e i ragazzi, dopo averle riaccompagnate a casa, si salutarono ripromettendosi di sentirsi presto.


Da quel giorno ogni momento libero lo trascorsero assieme, ormai era evidente che quel rapporto iniziato così, quasi per caso, stava diventando per ciascuno di loro sempre più importante.


Anche gli abitanti del piccolo borgo iniziarono a riferirsi a loro come ai “fidanzati”, perché era palese a tutti quanto quei quattro fossero innamorati.


Inizialmente si ritrovavano tutti assieme per andare al cinema a vedere qualche bel film o in discoteca per sentire qualche nuovo gruppo musicale ma poi, con il passare del tempo, avvertirono la necessità di dividersi per conoscersi meglio e per trovare un po’ di intimità.


Giugno era ormai alle porte, il clima era gradevole e i prati traboccanti di fiori variopinti assomigliavano a “Il giardino dell’artista a Giverny” di Monet.


Noemi aveva concluso la scuola ed era stata promossa con ottimi voti, ancora un anno e poi avrebbe terminato gli studi; Martina, invece, doveva dare l’Esame di Stato per conseguire il diploma di maturità.


Alla sera i ragazzi, per non suscitare polemiche da parte dei genitori, partivano tutti assieme per poi inoltrarsi attraverso boschi e campi in direzioni diverse in cerca di intimità.


Erano bellissimi quei loro momenti d’amore, dove alla tenerezza subentrava la passione e il cielo stellato e la luna silente illuminavano i loro corpi avvinghiati.


Martina conquistò il diploma con ottimi voti e i suoi genitori, orgogliosi del successo ottenuto, invitarono in quell’unico bar gli abitanti del borgo per un brindisi.


Fu una bella festa che si protrasse fino a tarda ora e prima che gli ospiti se ne andassero, Thomas invitò Martina al centro della sala e inginocchiatosi, dopo aver tratto dalla giacca un astuccio di velluto rosso a forma di cuore contenente un prezioso anello, fece la sua dichiarazione ufficiale.


«Da quando ti conosco non ho mai avuto dubbi. A poco a poco sei diventata la mia ragione di vita e io ti amo profondamente e intensamente. Vuoi sposarmi?»


Martina, che proprio non se l’aspettava, rimase a guardarlo per diversi minuti, immobile, sconcertata, senza sapere cosa rispondere.


Thomas iniziò a provare imbarazzo e a chiedersi cosa sarebbe successo se avesse detto di no. Attorno a loro il silenzio di poc’anzi per la sorpresa, la curiosità e l’attesa di quella risposta, divenne un borbottio sommesso e poi via via un vociare squillante.


Poi Martina sembrò riscuotersi e, con le lacrime agli occhi per la commozione, corse ad abbracciarlo e quel «sì amore, anch’io ti amo tanto» fu quasi un grido in mezzo a tutto quel baccano. E allora si udì soltanto lo scroscio di applausi per quei due ragazzi che, al centro del locale, continuavano a baciarsi.


I genitori di entrambi erano rimasti in disparte a guardare quello che stava accadendo, per loro non era stata una sorpresa perché ormai da tempo avevano compreso quanto fossero affiatati. L’architetto e sua moglie osservarono Noemi che si stava congratulando con la sorella e, in cuor loro, sperarono che anche per lei e Pietro accadesse, a tempo debito, la stessa cosa.


Quella sera i coniugi De Carli decisero di chiudere il locale perché volevano festeggiare privatamente quell’avvenimento.


Davide pensò all’amico Costa e chiese a Pietro di andarlo a chiamare perché adesso era considerato parte della famiglia e desideravano che si unisse a loro.


Fu una serata memorabile, tra il buon cibo e l’ottimo vino si creò un’atmosfera gioiosa di festa. Parlarono del passato e fecero progetti per il futuro, che in quel momento era pieno di ottimismo e di speranze.


Fu proprio in quell’occasione che il padre di Martina, preso il calice dello spumante, si alzò in piedi e con un gran sorriso annunciò che anche lui e la moglie avevano un regalo per la figlia maggiore.


«Per noi è un grande onore essere qui in vostra compagnia, vi consideriamo parte della nostra famiglia e siamo felici che i ragazzi abbiano deciso di unirsi e di continuare assieme il loro percorso di vita. Mia moglie e io dobbiamo tanto anche alle altre persone del borgo che, dopo quel tragico giorno, ci hanno aiutati e accolti con calore e con grande affetto. Abbiamo fatto tanti sacrifici, ma oggi possiamo dire che la nostra nuova casa è confortevole e accogliente e…»


«Dai papà vieni al dunque» disse Noemi che ben conosceva suo padre e sapeva quanto fosse prolisso, avendo anche notato negli altri commensali una certa stanchezza.


«In effetti forse mi sto dilungando, ma prima desideravo ringraziarvi. L’assicurazione che avevamo stipulato sulla casa ci ha finalmente risarciti e noi con quel denaro abbiamo deciso di acquistare il fabbricato in fondo alla strada.»


«Ti riferisci a quel rudere mezzo demolito?» domandò Davide sorpreso.


«Sì, proprio quello. L’ho ispezionato e ti posso assicurare che ha buone potenzialità di utilizzo. Ho già parlato con il Comune e, oltre a due appartamenti che si svilupperanno sul piano superiore, al piano terreno si potranno creare più camere con bagno annesso e una spaziosa cucina in comune.»


«Ma papà a cosa servono tutte quelle camere? E io cosa c’entro con questo?» chiese Martina stupita.


A quel punto erano tutti in attesa di sapere a cosa sarebbe stato destinato quel posto semidiroccato.


«Ma proprio non lo immagini?» intervenne sua madre. «Tuo padre ha già presentato il progetto in Comune per la costruzione di un bed and breakfast che è stato favorevolmente accolto. Mentre Noemi termina la scuola, verranno fatti i lavori di ristrutturazione e quando anche lei si sarà diplomata potrete gestire la struttura. Sapete parlare correttamente tre lingue e questo vi sarà di grande aiuto quando verranno ospiti stranieri.»


Per un attimo ci fu silenzio, ciascuno di loro cercò di visualizzare l’immagine di come sarebbe potuto diventare quell’edificio e, dopo averne fatto un’elaborazione personale, assentirono all’unanimità.


Noemi e Martina, che per un momento erano rimaste disorientate, si alzarono e gettarono le braccia al collo dei loro genitori, comprendendo che quello che avevano appena ricevuto era un enorme regalo per il loro futuro.


«Ma come ti è venuta quest’idea?» chiese Costa all’architetto, che fino a quel momento era rimasto ad ascoltare.


«Il B&B sarà disponibile per chi viene in inverno per sciare o in estate per chi si spinge fin qui per ammirare il nostro panorama. Gli ospiti avranno a disposizione belle camere e abbondanti colazioni. E poi questo splendido borgo acquisterà valore quando al posto di quelle rovine sorgerà un nuovo edificio.»


«Credo che avremo bisogno di un altro aiuto in cucina, forse un cuoco» disse Thomas, «perché a pranzo e a cena aumenteranno i clienti.»


«E se tu papà resterai qui a fare il barman, penso che dovrò decidermi ad assumere qualcuno che mi dia una mano per preparare il legno da intagliare» disse Pietro.


Per tutta la serata non si parlò d’altro, l’idea del B&B in quel posto era stata nientemeno che geniale, il borgo avrebbe avuto più visibilità e maggior frequentazione, ma soprattutto perché quelle tre famiglie, che in qualche modo il destino aveva deciso di unire, sarebbero rimaste legate anche nel tempo.
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